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  Nota dell’autore



Caro lettore,




Grazie per aver scelto The Lycan King Rejected Omega. Se amate i legami predestinati che si rifiutano di essere negati e le storie d’amore tra mutaforma e rifiuto che non hanno paura di essere crude, tenere e un po’ pericolose, allora siete nel posto giusto.




Se questo libro ti ha fatto battere il cuore, lo ha spezzato un po’ o lo ha ricomposto con un lieto fine degno di essere udito, ti sarei immensamente grato se potessi lasciare una recensione positiva. Le tue parole aiutano altri lettori a scoprire il libro e mi permettono di continuare a creare mondi in cui l’amore è potente, intenso e assolutamente inarrestabile.




Grazie per essere qui, per sostenere storie come questa e per credere nell’amore che si rifiuta di restare nell’ombra.




Con tutto il mio cuore,

Raine Feener








  
  
  Capitolo 1

  
  







Punto di vista: Celine




Freddo.

Questa è la prima cosa che sento quando la coscienza mi trascina fuori da qualsiasi nascondiglio. Un freddo così profondo che ora mi vive nelle ossa, come se il ghiaccio avesse sostituito il mio sangue. Le mie spalle urlano – hanno urlato per così tanto tempo che il dolore è solo rumore, costante e insensato.

Cerco di muovermi. Non ci riesco. I polsi mi bruciano dove il metallo morde la pelle, e quando mi sforzo di aprire gli occhi, il mondo fluttua. Buio. Tutto è buio tranne la sottile linea di luce che filtra sotto una porta da qualche parte lontano. Troppo lontano. Potrebbe anche essere su un altro pianeta.

Sono appeso. Le catene mi sostengono, le braccia tese sopra la testa, le dita dei piedi che sfiorano appena la pietra. Da quanto tempo sono qui? Giorni? Settimane? Il tempo ha smesso di avere senso dopo la prima notte, o forse era la seconda? Non ricordo.

Mi si stringe lo stomaco, vuoto e rabbioso. La fame non è una novità. La fame è stata la mia ombra da quando ero abbastanza grande da capire che non valeva la pena nutrirmi adeguatamente. Ma questa volta è diverso. Questa fame ha i denti. Mi sta divorando dall’interno, e sono troppo vuoto per combatterla.

Chiudo di nuovo gli occhi. È più facile così. L’oscurità dietro le mie palpebre è più morbida dell’oscurità di questa cella. Più calda, forse. O forse sto semplicemente perdendo sensibilità ovunque, e caldo e freddo non significano più nulla.

Un suono mi esce dalla gola. Non proprio un gemito. Non proprio un respiro. È solo la prova che sono ancora vivo, anche se non capisco perché sia importante.

Il mio lupo si agita da qualche parte nel profondo di me, così debole che quasi non lo sento. È stata in silenzio per così tanto tempo. Anni di pugni di mio padre le hanno insegnato che fare rumore porta solo più dolore. Ha imparato a nascondersi, a rimanere piccola, a quasi non esistere.

“Siamo ancora qui”, sussurra, appena un filo di suono nella mia mente.

Sì, ci ripenso. Sono ancora qui.

Per ora.

I ricordi mi travolgono, trascinandomi a fondo prima che io possa fermarli.

La mano di mio padre nei miei capelli, che mi trascina giù per le scale del magazzino. La sua presa è così forte che sento i capelli strapparsi dalla testa. Barcollo, non riesco a tenere il passo con lui, e lui mi strattona più forte.

“Inutile.” La sua voce è granitica. Fredda. “Un debole pezzo di merda.”

Non rispondo. Rispondere non fa che peggiorare le cose. Ho imparato questa lezione quando avevo sei anni e pensavo che spiegare mi avrebbe aiutato. Non è stato così. Non lo è mai.

Mi trascina oltre i sotterranei principali, quelli che tutti conoscono, dove i lupi che infrangono la legge del branco trascorrono qualche notte imparando il rispetto. Ma non ci fermiamo lì. Continuiamo. Giù per un’altra rampa di scale che non ho mai visto prima. Lungo un corridoio che odora di muffa e vecchia morte.

Il cuore mi martella contro le costole. Questa è una novità. La novità è brutta. La novità significa che ha trovato un nuovo modo per farmi male, e i vecchi modi mi sembrano già morenti.

“Per favore.” La parola mi sfugge prima che riesca a fermarla. “Per favore, farò di meglio. Io…”

Il suo rovescio mi colpisce la bocca, mi spacca il labbro. Il sangue mi inonda la lingua, rame e sale. Lo ingoio. Sputarlo sarebbe irrispettoso. La mancanza di rispetto significa più colpi.

“Starai zitto”, dice. “Ecco cosa farai.”

Raggiungiamo una porta nascosta dietro una finta parete. La apre, rivelando una cella più piccola del mio armadio a casa. Catene pendono dal soffitto, arrugginite e vecchie. Il pavimento è di pietra, macchiato di scuro da cose a cui non voglio pensare.

La paura mi stringe la gola, soffocandomi.

“No. No, per favore…”

Mi getta dentro. Colpisco forte il terreno, i palmi delle mani raschiano la pietra, e prima che possa liberarmi, lui mi è addosso. Pesante. Troppo forte. Mi lega le catene ai polsi, mi tira su finché le spalle non mi si spezzano, finché i miei piedi non toccano quasi terra.

“Mi metti in imbarazzo”, dice con voce piatta. Pratico. Come se stesse commentando il meteo. “Ogni giorno che respiri, metti in imbarazzo questo branco. Omega deboli. Non riescono a cambiare direzione. Non riescono a combattere. Non riescono a fare un bel niente se non esistere e farmi sembrare come se avessi cresciuto una prole difettosa.”

Le lacrime mi bruciano gli occhi. Le trattengo. Piangere lo fa arrabbiare ancora di più.

“Forse qualche giorno qui ti insegnerà a impegnarti di più.” Fa un passo indietro, mi guarda come se fossi carne appesa in un negozio. “O forse morirai. In ogni caso, problema risolto.”

Esce. Chiude la porta. La chiude a chiave.

E sono solo.

Sono passati… giorni? Tre? Quattro? Ho perso il conto dopo la prima notte, quando la sete è diventata una cosa viva nella mia gola e la fame ha iniziato a rosicchiarmi lo stomaco.

Emergo dai ricordi ansimando, o almeno ci provo. Ho la gola troppo secca. Il respiro affannoso esce come un sibilo, patetico e piccolo.

Il mio lupo guaisce di nuovo. Ha paura. Sento la sua paura come un secondo battito cardiaco, palpitante e debole.

Va bene, le mento. Stiamo bene.

Non stiamo bene. Stiamo morendo. Il mio corpo si sta spegnendo pezzo per pezzo, lo sento. Il freddo non fa più male. La fame si sta trasformando in torpore. Il battito del mio cuore sembra distante, come se stesse succedendo a qualcun altro.

Allora è questo. È qui che muoio.

Una parte di me pensava che sarebbe stato peggio. Pensavo che morire sarebbe stato violento e spaventoso, pieno di panico e lotta. Ma non lo è. È solo… silenzioso. Lento. Come addormentarsi, solo che so che non mi sveglierò.

Forse è meglio così. Forse dormire è tutto ciò che ho sempre desiderato.

Lascio che la mia mente vaghi, cercando un posto sicuro dove atterrare, mentre il mio corpo si arrende. E come sempre, come ogni volta che il dolore diventa troppo forte da sopportare, mi rifugio nella mia fantasia.

Lui.

Il mio amico.

Non conosco il suo volto. Non so il suo nome. Non so nemmeno se è reale. Ma nella mia testa, è perfetto. Abbastanza forte da proteggermi. Abbastanza gentile da non farmi male. Avrebbe occhi gentili, forse marroni, forse verdi. E sorriderebbe quando mi vedesse, come se fossi qualcosa per cui vale la pena sorridere.

Nella mia fantasia, lui mi trova. Sfonda la porta. Strappa queste catene come se fossero carta. Mi prenderebbe in braccio con cautela, mi stringerebbe forte, e il suo profumo sarebbe qualcosa di buono. Cedro, forse. O pioggia. Qualcosa di pulito e sicuro.

“Ti ho preso”, diceva con voce bassa e calda. “Ora sei al sicuro.”

E io gli credevo. Nella fantasia, gli credo sempre.

Mi portava in un posto morbido. Mi nutriva. Mi lasciava dormire senza paura. Mi toccava i capelli con delicatezza, passandoci le dita tra i capelli invece di tirarli. E quando sussultavo – perché sicuramente sussultavo – non si arrabbiava. Aspettava e basta. Paziente. Finché non ho capito che è diverso. Finché non ho capito che non tutti picchiano.

So che è una stronzata. So che gli amici sono casuali, che la dea della luna non dà agli omega rotti degli alfa forti e gentili. Se mai avessi un compagno – cosa che probabilmente non ho – probabilmente sarebbe fottuto quanto me. O peggio. Probabilmente uno stronzo che mi guarderebbe e mi rifiuterebbe all’istante.

Ma quaggiù, nell’oscurità, morendo lentamente, la fantasia è tutto ciò che ho. Quindi mi aggrappo ad essa. Dipingo quell’immagine nella mia mente ancora e ancora. Mi lascio andare a fingere che da qualche parte là fuori qualcuno mi stia cercando. A qualcuno importi.

La menzogna è confortevole. Calda. Me la avvolgo intorno come una coperta e mi lascio trasportare sempre più profondamente.

Il mio battito cardiaco rallenta. Ogni respiro richiede più sforzo del precedente. Il torpore si diffonde dalle dita delle mani e dei piedi, insinuandosi all’interno, reclamando sempre più di me.

Va tutto bene, ripeto al mio lupo. Ora possiamo riposare.

Non risponde. Troppo debole. O forse se n’è già andata e io sto solo parlando allo spazio vuoto dove prima si trovava.

Per me va bene. Va bene che tutto finisca.

Almeno sarà tranquillo.




* * *

Il mondo esplode.

Non letteralmente – nessun suono, nessuna esplosione – ma una potenza che esplode nell’aria così imponente che sembra che il terreno si spacchi. I muri di pietra vibrano. La polvere piove dal soffitto. Ogni nervo del mio corpo spezzato urla di essere sveglio, rispondendo a qualcosa che la mia mente cosciente non riesce a nominare.

Potenza alfa.

Ma non un alfa qualsiasi. Questo è diverso. Più grande. Questo potere non chiede sottomissione, la esige. La comanda. Come l’aria stessa che si inchina e ogni lupo nel raggio d’azione non ha altra scelta che seguirla.

Nella mia mente il mio lupo si rizza improvvisamente, sveglio e vigile come non lo era da anni.

Amico, sussurra. Non più debole. Non più spaventata. Sicura. Assolutamente. AMICO.

NO.

No, non è così…

AMICO. Ora è insistente, mi graffia la mente, cerca di farmi capire ciò che sa nel profondo.

Il cuore mi batte forte contro le costole, balbettando e tornando in vita. Il torpore si infrange. Improvvisamente sento tutto: le catene che mi tagliano i polsi, il fuoco nelle spalle, il dolore vuoto nello stomaco. Tutto mi travolge all’improvviso perché ora sono sveglio, pienamente presente, e il mio lupo ulula una parola impossibile, ancora e ancora.

Amico. Amico. Amico.

Lui è qui. Sopra di me. Da qualche parte nella casa del branco. Quel potere, antico e assoluto, appartiene a lui. Alla mia compagna.

La speranza esplode nel mio petto, così improvvisa e violenta che mi sento come se mi stessi aprendo. Lui è reale. La fantasia che ho dipinto nell’oscurità è davvero reale, e lui è qui, e mi troverà. Certo che mi troverà. Gli amici si percepiscono a vicenda. Lui sentirà l’attrazione, la seguirà fino a questa cella, e…

Le lacrime mi inondano gli occhi, calde e disperate. Cerco di gridare, di fare rumore, ma ho la gola troppo secca. Il suono che ne esce è appena un sussurro, sicuramente non abbastanza forte da attraversare la pietra e la terra.

Ma non importa. Lui mi sentirà. Il legame lo guiderà.

Aspetto, con il cuore che batte forte, ogni muscolo teso nonostante la stanchezza. Da un momento all’altro. Da un momento all’altro la porta si aprirà e lui sarà lì – forte e gentile come nella mia fantasia – e questo incubo finirà.

I minuti passano lentamente.

Il potere alfa risuona nell’edificio, costante e travolgente. Lui è ancora qui. Ancora da qualche parte sopra di me. Lo sento come un secondo sole, che arde così luminoso da essere percepito anche attraverso strati di pietra.

Ma la porta non si apre.

Altri minuti. Il mio cuore inizia a rallentare, la confusione si trasforma in speranza.

Perché non viene?

Lo farà, insiste il mio lupo. È il nostro compagno. Ci troverà.

Voglio crederle. Aggrapparmi a quella certezza. Ma passa altro tempo – cinque minuti, dieci, forse di più – e nulla cambia. Il potere rimane. La porta rimane chiusa.

La fredda comprensione comincia a insinuarsi, lenta e velenosa.

Lui lo sa.

Deve saperlo. I compagni si percepiscono a vicenda. È così che funziona. Il che significa che ha sentito il legame scattare, mi ha sentito qui sotto di lui, e ha scelto di non venire.

No, il mio lupo guaisce. No, non è…

Ma è così. È l’unica spiegazione.

Mi ha percepito, ha percepito quanto sono debole, quanto sono distrutta, quanto sono patetica. E ha deciso che non ne valgo la pena. Persino il legame di coppia – presumibilmente sacro, indistruttibile – non è abbastanza forte da fargli desiderarmi.

La speranza nel mio petto si raggruma. Marcisce. Si trasforma in qualcosa di tagliente e tossico che mi fa a pezzi dall’interno.

Certo che non mi vuole. Perché dovrebbe? Sono esattamente quello che diceva sempre mio padre: inutile. Difettosa. Una vergogna. Persino il destino stesso mi ha guardato e ha pensato: " Ti meriti di meglio di questa cosa rotta”.

Il mio lupo ulula, un’angoscia così profonda da non trovare parole. Lei credeva. Nonostante tutto, credeva che saremmo stati desiderati. Che qualcuno ci avrebbe scelti.

Ci sbagliavamo.

Le lacrime ora scendono più forti, silenziose e calde, scendendo lungo le mie guance sporche. Il mio corpo trema per i singhiozzi che non riesco a emettere. Tutto fa male, non il dolore fisico, anche se quello c’è ancora. Questa è una cosa più profonda. È la mia anima che si spacca, tutta la speranza che non sapevo di avere dentro si riversa fuori senza lasciare nulla dietro di sé.

Lui è lassù. Il mio compagno. L’unica persona che il destino ha detto che sarebbe dovuta essere mia. E ha scelto di lasciarmi qui a morire.

Il potere alfa risuona di nuovo, costante e forte. Prendendomi in giro. Ricordandomi che è così vicino, ma che io non sono ancora abbastanza per fargli importare.

Smetto di lottare.

Smettila di sperare.

Smettila di trattenerti.

Le catene mi mordono i polsi, ma non le sento più. Il mio battito cardiaco rallenta di nuovo, ogni battito più debole del precedente. Il freddo torna, penetrandomi nelle ossa, e questa volta lo accolgo con piacere.

Il mio lupo si rannicchia dentro di me, piccolo e di nuovo spezzato. Non discute. Non cerca di convincermi che ci sbagliamo. Sa quello che so io: non siamo desiderati. Né da nostro padre. Né dal nostro branco.

Nemmeno dal nostro compagno.

L’oscurità ai margini del mio campo visivo si diffonde verso l’interno. Il mio respiro si fa superficiale. Distante. Come se stessi ascoltando il respiro di qualcun altro, qualcuno lontano.

Mi dispiace, dico silenziosamente al mio lupo. Mi dispiace che non siamo stati abbastanza.

Non risponde. Forse se n’è già andata. Forse ora sono solo, in tutti i sensi che contano.

Chiudo gli occhi. Lascio che la mia testa cada in avanti. Lascio che tutto ciò a cui mi sono aggrappato – la sopravvivenza, la speranza, la fantasia di essere salvato – mi scivoli via tra le dita come acqua.

La potenza alfa rimbomba ancora attraverso l’edificio sopra di me. Il mio compagno è ancora lì. Respira ancora la stessa aria. Esiste ancora nello stesso mondo.

Ma non per me.

Mai per me.

Ora il freddo mi avvolge completamente e mi ci immergo. Grata. Sollevata.

Almeno morire significa che non dovrò più provare queste sensazioni. Non dovrò più portare il peso di essere indesiderata dall’unica persona che avrebbe dovuto desiderarmi a tutti i costi.

Il mio battito cardiaco si fa più debole. Ogni respiro si fa più distanziato.

E nell’oscurità di questa cella nascosta, appesa a catene in un posto in cui nessuno mi troverà, finalmente mi lascio andare.

Mi lascio scomparire.

Lasciarmi diventare niente.

Perché questo è tutto ciò che sono sempre stato.
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Punto di vista: Luciano




La sala principale del Branco di Ironhide puzza.

Non il muschio pulito dei lupi in salute o l’acre odore del sudore in allenamento. Questo è diverso. Sbagliato. La paura ricopre ogni superficie come olio, abbastanza densa da sentirne il sapore sulla lingua. La violenza ronza sotto i pavimenti lucidi e i sorrisi falsi, un marciume che nessuna strofinata può nascondere.

Alpha Alexander è in piedi davanti a me e quel bastardo sta sudando.

Bene.

Non mi muovo da dove mi trovo al centro della sua sala, con le braccia incrociate, ogni centimetro di me irradia l’autorità che deriva dall’essere il Re dei Licantropi. Tre secoli di regno mi hanno insegnato a leggere i lupi, e questo? È colpevole come il peccato. Il suo cuore batte troppo forte. Le sue pupille si dilatano quando incontro i suoi occhi. Il suo lupo si rannicchia sotto la sua pelle, riconoscendo un predatore che non può combattere.

“La tua ospitalità è nota, Alpha.” La mia voce rompe il silenzio. Formale. Fredda. Non sono venuto qui per i convenevoli.

Il sorriso di Alexander è di plastica. “Certo, Maestà. Ironhide è onorato della vostra presenza. Se ci aveste detto che sareste venuti, ci saremmo preparati…”

“Non annuncio ispezioni.” Lascio che le parole mi sobbalzino. “Vogliamo andare contro lo scopo.”

La sua gola sussulta mentre deglutisce. Intorno a noi, i membri del branco sono allineati lungo le pareti, perfettamente immobili, perfettamente silenziosi. Troppo immobili. Troppo silenziosi. La paura si diffonde a ondate, e sotto di essa – una sottomissione così assoluta da farmi venire i brividi.

Questo non è un branco. È una prigione.

Marcus, il mio beta, si avvicina così tanto che la sua spalla quasi tocca la mia. La sua voce si abbassa, rivolta solo alle mie orecchie. “Ho controllato i livelli inferiori come mi avevi chiesto. Ho trovato dei segnali.”

La mia mascella si irrigidisce. “Che tipo di segnali?”

“Tortura.” La parola è appena un sussurro. “Vecchie macchie di sangue che qualcuno ha cercato di grattare via. Catene imbullonate ai muri. E odori omega, Vostra Maestà. Un terrore così denso da soffocare.”

La rabbia cresce nel mio petto, precisa e fredda. L’ho già visto: alfa che dimenticano che la forza esiste per proteggere, non per distruggere. Che stravolgono le leggi del branco trasformandole in qualcosa di irriconoscibile, che trattano i loro lupi come beni invece che come vite degne di essere difese.

Ho costruito la mia regola su un principio: gli abusi non saranno tollerati. Mai.

“Alexander.” Non alzo la voce. Non ce n’è bisogno. Il potere inonda la stanza, una minaccia inespressa che fa sussultare ogni lupo. “Ti farò delle domande. E tu risponderai onestamente.”

“Certo, Maestà. Non ho nulla da nascondere.” Ma il suo odore è pungente, amaro e pungente, pieno di ansia.

“I tuoi omega. Dove sono?”

“Lavorano, come dovrebbero. Soprattutto nelle cucine. Fanno funzionare il magazzino.” La sua risposta arriva troppo in fretta, troppo fluida, studiata.

“Tutti?”

Una pausa. Breve. Imprecatoria. “Sì.”

Bugiardo.

Marcus si sposta accanto a me, la tensione che gli pervade il corpo. Anche lui ne sente l’odore: l’inganno, la disperazione mal mascherata.

Faccio un passo avanti. Alexander fa un passo indietro.

“Mostrami i quarti omega.”

“Non è affatto necessario…”

“Mostrami.” Ogni parola cade come un sasso. Il mio lupo mi spinge contro la pelle, ringhiando, esigendo che io faccia a pezzi questo posto finché non trovo ciò che è nascosto.

Alexander indica debolmente un corridoio. “Certo. Da questa parte.”

Attraversiamo la casa del branco e ogni dettaglio sembra fuori luogo. I membri del branco si schiacciano contro i muri al nostro passaggio, a testa bassa, con lo sguardo distolto. Nessuno parla. Nessuno respira troppo forte. Si muovono come fantasmi, come se essere troppo visibili potesse comportare una punizione.

Le mie mani si chiudono a pugno.

Gli alloggi omega sono puliti. Troppo puliti. Il tipo di immacolatezza che deriva dalla paura, non dall’orgoglio. Letti fatti con precisione militare. Non un singolo oggetto personale visibile. L’odore di disinfettante non riesce a coprire il terrore latente impresso nelle pareti.

“Dov’è tua figlia?” La domanda mi giunge brusca, un’intuizione che mi formicola lungo la schiena.

Alexander si blocca. Solo per un istante. Ma lo capisco.

“Celine?” La sua voce si alza leggermente. “Non sta bene. Sta riposando nella sua stanza.”

“Mi piacerebbe incontrarla.”

“Non riceve visite…”

“Non te lo stavo chiedendo.” La potenza inonda la mia voce, facendo tremare i finestrini. Il mio lupo ne ha abbastanza dei giochetti, ne ha abbastanza delle scuse, ne ha abbastanza delle palesi bugie di questo alfa.

Il volto di Alexander impallidisce. “Maestà, vi prego di capire, è debole. Malaticcia. Davvero imbarazzante. Non voglio farvi perdere tempo…”

Poi lo sento.

Debole. Sepolto sotto strati di pietra e terra e sotto l’aggressione chimica dei prodotti per la pulizia. Ma inconfondibile una volta che mi raggiunge.

Miele e fiori di campo.

Dolce come le mattine d’estate. Delicato come la prima fioritura primaverile. E sotto, dolore. Così tanto dolore che quasi mi fa cadere in ginocchio.

Il mio lupo non si limita a muoversi. Esplode.

COMPAGNO.

La parola rimbomba nella mia mente con tale ferocia che la mia vista si oscura. Ogni istinto che possiedo urla una sola direttiva: trovala, proteggila, rivendicala, ora.

Il mio controllo va in frantumi come il vetro.

Il potere alfa inonda la sala con un’ondata così imponente da far cadere in ginocchio ogni lupo. Le pareti gemono. Il pavimento scricchiola sotto i miei piedi. Da qualche parte in lontananza, sento mobili che si scheggiano, finestre che si rompono, l’intera casa del branco che trema per la furia del mio lupo.

“Dov’è?” La mia voce non è più umana. È ghiaia, tuono e trecento anni di dominio distillati in due parole.

Alexander mi guarda a bocca aperta dal pavimento, il suo volto è una maschera di terrore. “Io… io non…”

“DOVE?” L’urlo fa piovere polvere dal soffitto.

“Non so cosa tu-”

L’odore si fa più forte. Proviene dal basso. Dalle segrete menzionate da Marcus.

Da sotto questo maledetto magazzino.

Percorro la distanza che separa Alexander da lui in due passi, lo tiro su per la gola e lo sbatto contro il muro con tanta forza da crepare l’intonaco. I suoi piedi penzolano da terra. I miei artigli gli trafiggono la pelle, facendogli uscire sangue.

“La mia compagna.” Ogni parola mi strappa il petto. “Hai la mia compagna. E sta soffrendo.”

La comprensione gli si fa strada negli occhi. Poi il calcolo. Quel bastardo pensa davvero di poter uscire da questa situazione con le parole.

“Maestà, se solo…”

Non lo lascio finire. Il mio pugno lo colpisce alla mascella, un colpo controllato che lo fa volare attraverso il corridoio, contro un tavolo che crolla sotto il suo peso. Geme, cerca di alzarsi, il sangue gli cola dalla bocca.

Mi sto già muovendo.

Verso l’odore. Verso di lei. Verso la compagna che ho aspettato per secoli, che è da qualche parte sotto di me, che soffre, e ogni secondo che spreco a parlare è un secondo di troppo.

Alexander si alza barcollando e si posiziona davanti alla porta che conduce al piano inferiore. Come se potesse fermarmi. Come se nulla al mondo potesse fermarmi in questo momento.

“Maestà, per favore, se solo volesse ascoltare…”

Gli do un rovescio.

Questa volta non un pugno. Solo un colpo a palmo aperto, quasi casuale. Ma alimentato da tre secoli di forza e da un lupo mezzo impazzito dal bisogno.

Alexander sfonda una libreria, sfonda la sedia dietro di essa e si schianta contro il muro con un tonfo nauseante. Non si rialza.

Bene. Lascialo lì sdraiato. Lascialo guardare cosa succede quando torturi la compagna di un Re dei Licantropi.

Spalanco la porta – il legno si scheggia sotto la mia presa – e mi tuffo nell’oscurità. Gradini di pietra, stretti e ripidi, conducono nelle viscere del magazzino. L’odore di sangue e decomposizione si fa più intenso a ogni passo.

Dietro di me, Marcus e le mie guardie si affannano per tenere il passo. I loro passi echeggiano sui muri umidi, il loro respiro è affannoso e rapido.

«Maestà, aspetti…» inizia Marcus.

“No.” La parola è assoluta. Non aspetto. Non rallento. Non mi fermo finché non la trovo.

Le scale terminano in un corridoio illuminato da lampadine tremolanti. Vecchie celle sotterranee si allineano su entrambi i lati, la maggior parte vuote, alcune delle quali ospitano lupi che si ritraggono quando la mia ombra cade su di loro. L’odore è più forte qui: terrore omega, sangue fresco e vecchio, disperazione densa come la nebbia.

Ma il suo profumo, il profumo del mio compagno, proviene da più in profondità.

La seguo come una linea di vita, spingendomi oltre le celle principali verso una sezione più buia dove le pareti si restringono e l’aria diventa stantia. Lì, una porta, seminascosta dietro un finto pannello a muro. Un occultamento da dilettanti. Progettato per far sparire qualcuno.

La rabbia mi offusca la vista.

Non mi preoccupo della porta. La sfonda con un pugno, poi con la spalla, mentre legno e metallo stridono mentre strappo l’intera cosa dal suo telaio. Il pannello che copre l’ingresso si sbriciola come carta.

Oltre: un altro corridoio. Più piccolo. Nascosto. Costruito per i segreti.

Costruito per soffrire.

Il suo profumo mi riempie i polmoni ora: miele e fiori selvatici annegati nel sangue, nel dolore e nella paura così antichi da essere penetrati nella pietra. Il mio lupo ulula, un suono di pura angoscia, perché ora possiamo sentirlo attraverso il legame di coppia che cerca di ricomparire.

Sta morendo.

“Cazzo.” La parola esce da Marcus alle mie spalle. Ha visto quello che vedo io: il corridoio nascosto, l’occultamento, l’intento dietro tutto questo.

Non rispondo. Non posso. Ogni briciolo della mia attenzione si concentra sul trovarla prima che sia troppo tardi.

Il corridoio termina con una porta di metallo. Nessuna serratura. Nessuna maniglia. Solo una solida barriera tra me e il mio compagno.

Afferro i bordi e tiro.

Il metallo urla. I rivetti scoppiano. La porta si stacca tra le mie mani e la lancio via con tanta forza da incastrarla nel muro opposto.

Poi entro e il mio mondo si ferma.

È appesa a delle catene.

Questa è la prima cosa che elaboro. La mia compagna, questa fragile e preziosa creatura che ho aspettato tre secoli per trovare, è appesa a catene imbullonate al soffitto, con i polsi legati sopra la testa, le dita dei piedi che sfiorano appena il suolo.

È priva di sensi. La testa è reclinata in avanti, i capelli biondi ricoperti di terra e sangue le nascondono il viso.

È emaciata. Riesco a vedere ogni osso attraverso la pelle troppo tesa, ogni costola, ogni vertebra della sua spina dorsale visibile sotto i resti strappati di un vestito.

È ricoperta di cicatrici.

Vecchie. Nuove. Alcune guarite male, sollevate e contorte. Ustioni. Tagli. L’inconfondibile schema di pugni e stivali e torture deliberate e prolungate.

Questa volta il mio lupo non ulula.

Si lamenta.

Un suono che non avevo mai sentito in trecento anni. Un suono di dolore così profondo che minaccia di lacerarmi dall’interno.

Mi avvicino a lei in due passi, le mani che mi tremano – tremano davvero – mentre cerco di afferrare le catene. Sono arrugginite, vecchie, incrostate di sangue. Il suo sangue. Quante volte è rimasta appesa qui? Per quanti giorni? Quante volte ha urlato e nessuno è venuto?

“Prendi delle cesoie”, ringhio a Marcus, voltandomi verso di lui.

“Già qui.” Appare accanto a me, mi porge l’attrezzo, il suo volto è scolpito nella pietra ma il suo odore tradisce il suo orrore.

Posiziono le tronchesi alla prima catena e stringo. Parti metalliche con un forte schiocco. Poi la seconda catena. Il suo peso cade in avanti e la prendo, stringendola al mio petto con una delicatezza che contraddice la violenza che urla nelle mie vene.

Non pesa niente.

Meno di niente.

Come tenere in braccio un fantasma, un’ombra, qualcosa che è già mezzo scomparso da questo mondo.

Il suo battito cardiaco palpita contro il mio palmo: troppo lento, troppo debole, quasi impercettibile. Il suo respiro è superficiale, rantolante, ogni espirazione sembra l’ultima. La sua pelle è gelida nonostante il calore del mio corpo premuto contro il suo.

E il suo lupo. Lo cerco attraverso il legame che cerca di formarsi, disperata di percepire il licantropo della mia compagna, di sapere che una parte di lei sta ancora lottando.

Riesco a malapena a sentirlo.

Represso così profondamente da essere quasi inesistente. Picchiato fino al silenzio. Affamato fino a diventare solo un sussurro.

“No.” La parola mi esce dalla gola, cruda e spezzata. “No, no, no. Resta con me. Mi senti? Resta con me.”

Lei non risponde. Non sussulta nemmeno.

La stringo a me, attenta alle ferite che vedo e a quelle che non vedo, consapevole che ogni osso potrebbe essere rotto, ogni respiro potrebbe far male. Il mio lupo ulula per marcarla, per inondarla della nostra forza attraverso un legame di coppia, per reclamarla così completamente che possa sentire la nostra vitalità e guarire.

Ma è troppo fragile.

Il marchio, il morso, l’ondata di potere… potrebbero ucciderla in quello stato. Il suo corpo potrebbe non sopravvivere a tanta intensità.

Quindi non lo faccio. Anche se ogni istinto mi urla di farlo. Anche se il mio lupo artiglia il mio controllo, disperato e frenetico.

Stringo al petto la mia compagna morente e mi sforzo di tenerla stretta.

“Preparate i guaritori”, dico a Marcus, con voce a malapena controllata. “I migliori. Non mi interessa chi devi richiamare da dove. Portateli subito nel mio territorio.”

“Già fatto, Maestà. Li abbiamo chiamati non appena abbiamo trovato il corridoio nascosto.”

Maschio intelligente.

Mi alzo, cullandola con cura, e mi giro verso la porta. Marcus e le mie guardie formano un cerchio protettivo, con le armi spianate, anche se niente qui sotto rappresenta una minaccia per me.

Niente tranne il tempo.

“Muovetevi.” Il comando li fa sparpagliare davanti a me, liberando un passaggio e gridandosi ordini a vicenda.

La porto fuori dalla cella nascosta, attraverso il corridoio della prigione, su per le scale. Ogni passo è misurato. Ogni movimento calcolato per evitare di urtarla. Il mio lupo ora guaisce incessantemente, una litania di angoscia, rabbia e bisogno disperato.

Entriamo nella sala principale.

L’intero branco si è radunato: alcuni sono ancora in ginocchio dopo essere stati abbattuti dal mio potere alfa, altri sono in piedi in gruppi sconvolti. Mi vedono, vedono cosa porto, e la stanza diventa silenziosa.

Li attraverso senza dire una parola, con il mio compagno stretto al mio petto.

Alexander si è tirato su. È appoggiato a un muro, con il sangue che gli gocciola ancora dalla bocca e un occhio già gonfio e chiuso. Quando mi vede portare Celine in braccio, il suo viso perde quel poco colore rimasto.

Apre la bocca.

Smetto di camminare.

Le mie guardie notano subito il cambiamento nella mia postura e si muovono per prendere Celine dalle mie braccia. La passo a Marcus con estrema cautela, osservandola finché non la mette al sicuro.

Poi mi rivolgo ad Alexander.

Lui sta già indietreggiando, con le mani alzate, le parole che gli escono in un impeto di panico. “Maestà, la prego, deve capire, è stata disobbediente, irrispettosa, stavo solo cercando di disciplinarla secondo la legge del branco…”

Colmo la distanza tra noi.

Il mio pugno gli si conficca nello stomaco, piegandolo in due. Poi il mio ginocchio gli colpisce il viso, facendogli scattare la testa all’indietro. Barcolla, cerca di alzare le mani per difendersi, e io gli afferro il polso, mi giro, sento le ossa scricchiolare e scricchiolare sotto la mia presa.

Lui urla.

Bene.

Voglio che urli. Voglio che provi anche solo una frazione di quello che ha provato il mio amico. Voglio che capisca cosa significa essere impotenti, feriti, senza nessuno che venga a salvarti.

Il mio pugno successivo gli rompe la mascella. Quello dopo ancora gli frantuma l’osso orbitale. Sono metodico. Preciso. Ogni colpo è piazzato con precisione chirurgica, studiato per il massimo dolore.

Per ogni cicatrice sul suo corpo.

Per ogni giorno trascorso in quella cella.

Per ogni momento di sofferenza che questo bastardo ha inflitto alla mia compagna.

Alexander crolla, si rannicchia, singhiozzando e implorando. I suoni sono patetici, animaleschi, niente a che vedere con l’alfa che fingeva di essere.

Lo afferro per la gola, lo sollevo da terra e gli guardo l’unico occhio sano rimasto.

“È mia”, dico, ogni parola scolpita nel ghiaccio. “La mia compagna. L’altra metà della mia anima. E tu l’hai torturata. L’hai fatta morire di fame. L’hai lasciata morire nell’oscurità.”

“Per favore,” gorgoglia. “Per favore, non sapevo…”

“Lo sapevi.” I miei artigli si conficcano più a fondo. “Sapevi esattamente cosa stavi facendo.”

Potrei ucciderlo. Lo vorrei. Lo dovrei. Il mio lupo lo esige, ululando per il sangue, per la giustizia, per la vita di questo maschio come pagamento per ciò che ha fatto.

Ma poi lo sento.

Un gemito. Dolce. Doloroso. Proveniente dal punto in cui Marcus tiene Celine.

Si sta muovendo. La coscienza sta tornando. E la prima cosa che vedrà sarà la violenza.

Ancora violenza.

Mi costringo a fermarmi.

Forza le mie dita ad aprirsi.

Alexander cade a terra, ansimante e distrutto, ma vivo. Per ora.

Mi allontano da lui, torno da Marcus e stringo di nuovo la mia compagna tra le mie braccia. Ora sta tremando, la consapevolezza sta tornando, la paura sta già invadendo il suo odore.

“Shh,” mormoro contro i suoi capelli. “Ora sei al sicuro. Ti ho in pugno. Sei al sicuro.”

Lei non risponde. Non apre gli occhi. Ma il suo tremore si intensifica, il suo corpo riconosce il contatto, la presenza, il pericolo anche nell’incoscienza.

Guardo il branco riunito. Ogni lupo presente. Ogni singolo membro di Ironhide che è rimasto a guardare e ha permesso che ciò accadesse.

“È mia”, ripeto, la mia voce che raggiunge ogni angolo della sala. “La mia compagna. La futura Regina dei Licantropi. Chiunque l’abbia toccata, chiunque le abbia fatto del male, chiunque sapesse cosa stava succedendo e non abbia fatto nulla… ne risponderà a me. E io non avrò pietà.”

Silenzio. Pesante. Assoluto.

Sposto lo sguardo su Alexander, ancora accasciato sul pavimento, con il sangue che gli cola sotto.

“Il tuo branco è confiscato. Il tuo titolo è stato revocato. Sarai processato per crimini contro la legge del branco e, quando sarai dichiarato colpevole – non se, quando – trascorrerai il resto della tua miserabile vita in una cella identica a quella in cui l’hai tenuta.”

Poi mi giro e mi dirigo verso l’uscita, con la mia compagna stretta con cura contro il mio petto, il suo battito cardiaco che palpita contro il mio.

Marcus si mette al mio fianco. “Maestà, i guaritori stanno aspettando vicino al veicolo.”

“Bene. Di’ loro di preparare tutto prima che arriviamo a casa. Non mi fermerò. Non rallenterò. Non finché non sarà al sicuro nel mio territorio.”

“Già fatto.”

Usciamo alla luce del sole pomeridiano. In qualche modo sembra sbagliato. Troppo luminoso. Troppo normale. Come se il mondo dovesse essere buio come l’inferno da cui l’ho appena tirata fuori.

La porto al veicolo, mi siedo sul sedile posteriore tenendola ancora in grembo. Marcus si siede al posto di guida. Le mie guardie si accalcano sui veicoli di scorta.

Ci allontaniamo dal branco di Ironhide e finalmente mi concedo di guardare il mio compagno.

Guarda davvero.

Il suo viso è nascosto dietro i capelli biondi arruffati. Glieli scosto delicatamente, rivelando lineamenti che sarebbero bellissimi se non fossero gonfi di lividi. Un labbro spaccato. Un taglio sullo zigomo. Occhiaie che parlano di mesi, forse anni, senza vero riposo.

È così immobile. Così fredda.

Il mio lupo guaisce di nuovo, opponendosi al mio controllo, disperato e desideroso di fare qualcosa, qualsiasi cosa, per risolvere la situazione.

Ma non esiste una soluzione rapida. Nessuna soluzione magica. Solo tempo, guarigione e la flebile speranza di ritrovarla presto.

Che sopravviverà abbastanza a lungo da permettermi di dimostrare che ora è al sicuro.

“Resisti,” sussurro, premendo il viso contro i suoi capelli, respirando il suo profumo sotto il sangue e il dolore. Miele e fiori di campo. Il mio compagno. Il mio. “Resisti. Ti riporto a casa.”

Il veicolo sfreccia attraverso i confini del territorio, correndo verso le mie terre, e io la tengo stretta per ogni miglio, sentendo il suo battito cardiaco contro il mio, contando ogni respiro superficiale come una preghiera.

Lei non si sveglia.

E nel silenzio di quel viaggio, cullando il mio compagno morente, faccio un voto.

Trascorrerò ogni giorno della mia esistenza a rimediare a tutto questo. Per ogni momento in cui ha sofferto. Per ogni secondo trascorso da sola, convinta che nessuno sarebbe venuto.

Le dimostrerò che merita dolcezza. Sicurezza. Amore.

Aspetterò tutto il tempo necessario affinché guarisca, abbia fiducia, creda che i mostri non sempre hanno l’aspetto di alfa, a volte sembrano la salvezza.

E distruggerò chiunque tenti ancora di farle del male.

Si muove tra le mie braccia. Appena. Un piccolo movimento, un suono debole che le esce dalla gola.

Stringo forte la presa, facendo attenzione a non farle male, e le premo le labbra sulla fronte.

“Ti ho”, sussurro contro la sua pelle. “Ora sei mia. E io proteggo ciò che è mio.”

Il veicolo continua a sfrecciare, portandoci verso casa.

Accompagno la mia compagna verso la vita che avrebbe dovuto avere fin dall’inizio.

Un posto in cui è amata. Protetta. Apprezzata.

Uno in cui non resta mai appesa a catene nell’oscurità, in attesa di morire.

Chiudo gli occhi e respiro nonostante la rabbia che ancora ribolle nel mio petto, il lupo che ancora ulula assetato di sangue, il legame di unione che si stringe tra noi, incompleto ma innegabile.

È viva.

A malapena. Rotto. Traumatizzato oltre ogni misura.

Ma vivo.

E finché respira, c’è speranza.

Le costruirò un mondo dove la speranza è reale. Dove la sicurezza non è una fantasia. Dove imparerà che la forza può proteggere invece di distruggere.

A partire da adesso.

A cominciare da ogni miglio che ci allontana da Ironhide e ci avvicina a casa.

Il mio lupo finalmente si calma, assumendo un atteggiamento vigile e attento, concentrato esclusivamente sulla fragile creatura tra le nostre braccia.

Il nostro compagno.

La nostra salvezza.

Il nostro mondo intero, ridotto a questa ragazza preziosa e danneggiata che non ha idea di aver già preso ogni pezzo del nostro cuore.

La stringo più forte mentre il veicolo sfreccia attraverso i cancelli del mio territorio, verso i guaritori che aspettano di salvarle la vita.

E non mi lascio andare.
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Punto di vista: Celine


Morbidezza.

Questa è la prima cosa che il mio cervello registra, ed è così sbagliata, così estranea , che il panico mi assale prima ancora di aprire gli occhi.

Morbidezza significa trappola. Morbidezza significa che ho fatto qualcosa di terribile. Morbidezza è la calma prima che i pugni di mio padre mi piovano addosso, prima che le catene mi mordano i polsi, prima che il mondo si dissolva nel dolore.

Il mio corpo si sveglia di soprassalto, i muscoli urlano in segno di protesta. Mi fa male tutto: un dolore profondo, alle ossa, che mi dice che sono stato ferito gravemente, di recente. Ma il dolore è in qualche modo diverso. Distante. Come se il mio corpo fosse avvolto nel cotone, i margini dell’agonia attenuati fino a diventare quasi sopportabili.

Lenzuola pulite scivolano sulla mia pelle. Pulite . Quando è stata l’ultima volta che ho toccato qualcosa di pulito?

Poi arriva il profumo, travolgente, soffocante nella sua intensità. Cedro e aria notturna, selvaggio, buio e sicuro . Il mio lupo si agita debolmente, gemendo di nuovo quella parola: sicuro, sicuro, sicuro.

Ma la sicurezza non è reale. Lo so. Ho imparato questa lezione incisa nella mia pelle, incisa nelle mie ossa, fatta patire la fame nel mio stomaco svuotato.

Il calore mi circonda. Un calore autentico. Non il falso calore della febbre o il freddo bruciante delle pietre del sotterraneo. Un calore vero e delicato, come se fossi avvolto in qualcosa di prezioso.

I miei occhi si spalancano.

La luce del pomeriggio filtra attraverso enormi finestre: vero vetro, non le strette fessure della prigione. La luce è dorata, morbida, niente a che vedere con le forti lampade fluorescenti che mio padre usava quando voleva vedermi in faccia mentre mi faceva male. I miei occhi faticano ad adattarsi, tutto troppo luminoso dopo così tanto tempo al buio.

La stanza si mette a fuoco lentamente. È enorme. Più grande di qualsiasi spazio mi sia mai stato concesso di occupare. Pareti color crema, mobili in legno scuro che sembrano costosi e ben fatti. Una sedia vicino alla finestra. Librerie che rivestono una parete. Tutto è pulito, ordinato, inoffensivo.

Questo non può fare per me. Non appartengo a posti come questo.

Il cuore inizia a martellarmi contro le costole. Di chi è questo spazio? Come ci sono arrivata? Perché sono in un letto , un letto vero, con cuscini, coperte e morbidezza che non ho il diritto di toccare?

Devo andarmene. Ora. Prima che chiunque sia il proprietario di questo posto mi trovi qui e mi punisca per l’invasione.

Cerco di sedermi e il mio corpo urla. Un dolore fresco mi trafigge le costole, la schiena, le braccia. Tutto si oppone al movimento, i muscoli sono deboli e tremanti come se non li usassi da giorni. Forse settimane. Quanto tempo sono stato in quella cella?

I ricordi mi assalgono. Appeso alle catene. Il volto di mio padre contratto dal disgusto. La fame mi divora dall’interno. Il freddo mi penetra nelle ossa. Arrendersi. Lasciar andare.

La potenza alfa che ha scosso le fondamenta.

“Amico” , aveva sussurrato il mio lupo. “Amico è qui”.

Ma non è mai venuto. Le ore passavano e lui non è mai venuto a prendermi, e ho capito: nemmeno il mio compagno predestinato voleva qualcosa di così rotto e inutile come me.

Tranne che… non sono più nella prigione.

Il mio respiro si fa più veloce, più superficiale. Qualcuno mi ha spostato. Qualcuno mi ha portato qui. Ma chi? E perché? Cosa vogliono da me?

Niente è gratis. Me l’ha insegnato mio padre. Ogni briciolo di cibo, ogni momento senza dolore, ogni respiro che mi è concesso di fare: tutto costa qualcosa. E non ho mai abbastanza per pagare.

Mi sforzo di far penzolare le gambe oltre il bordo del letto, trattenendo un gemito mentre il mio corpo si oppone a ogni movimento. I miei piedi toccano un morbido tappeto – tappeto – e la sensazione è così strana che quasi mi tiro indietro. Le dita dei piedi si arricciano contro la morbida superficie e le lacrime mi pungono gli occhi perché non ricordo l’ultima volta che sono stata su qualcosa che non fosse fredda pietra o cemento.

Indosso vestiti che non riconosco. Una camicia morbida che è decisamente troppo grande, pantaloni larghi che sembrano seta sulla pelle. Qualcuno mi ha spogliato. Qualcuno mi ha toccato mentre ero privo di sensi. Il solo pensiero mi fa rivoltare lo stomaco per la nausea e la paura.

Devo uscire. Devo andarmene prima che…

“Sei sveglio.”

La voce proviene dalla mia destra e mi blocco completamente. Ogni muscolo
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